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Cari Confratelli nell’Episcopato e nel Sacerdozio,

Cari Fratelli e Sorelle.


Oggi celebriamo la solennità liturgica dell’Annunciazione del Signore, la memoria di due “sì”: di Gesù che entra nel mondo dicendo al Padre «ecco io vengo per fare la tua volontà», e di Maria con il suo fiat: «avvenga di me secondo la tua parola». Giustamente, nella liturgia è stata ripresa l’antica intitolazione di: “Annunciazione del Signore”, tuttavia è celebrazione congiunta di Cristo e di Maria. Con i due “sì”, il Figlio di Dio si fa figlio di Maria, e la Vergine diventa vera “Madre di Dio” (cf. Marialis cultus, n. 6).


Questo mistero tocca noi in modo ancora più diretto per averlo scelto come festa patronale della nostra Università. Esso segna, infatti,  l’avvio della piena attuazione del Disegno salvifico da sempre pensato da Dio per l’umanità. E nello stesso tempo rivela la grandezza di Maria che ha accolto il Signore per donarlo a tutti. Infatti, subito dopo l’annuncio dell’Angelo, Maria si mise in viaggio per portare nella casa di Elisabetta, non soltanto un aiuto, ma Gesù, inviato a noi dal Padre per salvare l’umanità. Maria così diviene l’icona della Chiesa, che instancabilmente cammina per il mondo, e in fretta per portare a tutti e in ogni luogo il vangelo.


Non è questo il compito della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli: tenere desta la coscienza che la Chiesa «esiste per evangelizzare»? Non è questa la sua «vocazione propria e la sua identità più profonda» (EN 10)? E la nostra Università non si deve sempre più caratterizzare per questo? Lo ricorda il vangelo di questa celebrazione eucaristica nel mirabile e mai consumato testo dell’Annunciazione. 


Mi limito soltanto a commentare alcune parole qualificanti.

“Rallegrati”. Il dialogo dell’angelo con Maria inizia con una parola, Kaire, che nel suo significato originario richiama il verbo “rallegrarsi”, ”essere nella gioia”. Non è un saluto convenzionale, ma si ricollega alle predizioni dei profeti sulla figlia di Sion che sarà ricolmata di gioia (cf. Sof. 3, 17).  E Gesù dirà di essere venuto nel mondo per portare gioia e gioia piena (cf. Gv 15,11; 17, 13).

Così è stato. Fin dal momento dell’Annunciazione l’avvento di Gesù è presentato con un invito alla gioia. E Maria è “causa della nostra gioia” (Colletta della lit. della Messa della B.V.M). Già nella celebrazione della sua nascita è salutata come «portatrice di gioia al mondo intero». Elisabetta la dichiara “Beata” perché ha creduto; in riferimento a lei Gesù aggiunge la “Beatitudine” per chi «ascolta la Parola di Dio e la mette in pratica» (Lc 11,28).  
       Chi si fa portatore del lieto annuncio, che è Cristo, deve rivestirsi di entusiasmo e di gioia e diventare come Maria artefice di consolazione e di grazia in qualunque situazione di afflizione. 


È una caratteristica indispensabile dei missionari. Non a caso Paolo VI, nella Evangelii nuntiandi, auspica: «Possa il mondo del nostro tempo, ….. ricevere la buona novella …. da ministri del vangelo, la cui vita irradi fervore, che abbiano per primi ricevuto in loro la gioia di Cristo, e accettino di mettere in gioco la propria vita affinché il Regno sia annunziato e la Chiesa sia impiantata nel cuore del mondo» (EN 80)

    “Il Signore è con te”. L’invito a Maria di rallegrarsi, ha il suo fondamento nel richiamo alla presenza in lei del Signore. Secondo S. Giovanni Crisostomo, lo stesso tradizionale saluto che si usa nella liturgia «fa sì che l’assemblea sia una festa». Questo saluto è anche l’assicurazione che sempre viene data quando nella Scrittura Dio affida un compito all’uomo, soprattutto se difficile. Esso viene associato anche al mandato di Gesù agli apostoli prima di ritornare dal Padre: «andate in tutto il mondo e predicate il vangelo a ogni creatura», «Ecco, io sono con voi tutti i giorni» (Mt. 28, 20). 


Su questa garanzia della presenza di Dio, san Bernardo ardisce rivolgersi a Maria, immaginando di essere davanti a lei nel momento dell’Annunciazione e la esorta: «Tutto il mondo è in attesa; dalla tua bocca dipende la consolazione, la redenzione, la liberazione, la salvezza di tutto il genere umano. O Vergine dà presto la risposta. ….Apri il cuore alla fede, le labbra all’assenso, il grembo al creatore… » (Dalle Omelie sulla Madonna, di san Bernardo, abate, Om. 4, 8-9; Opera omnia, ed. Cisterc. 4, 1966, 53-54). 

 
“Come è possibile?”, domanda Maria. Non è perplessità, ma piuttosto stupore di fronte a un Dio che tutto può, ma vuole avere bisogno di noi. Sorprende che egli condizioni l’attuazione del suo Piano di salvezza alla collaborazione chiesta a una ragazza. Ma ci ricorda che Dio si fida di noi, nonostante tutto, ci vuole collaboratori non servitori. L’attuazione dell’opera salvifica di Cristo dipende anche da noi, dal nostro “sì”, dal nostro impegno, dalla nostra intraprendenza. Per questo Giovanni Paolo II poteva dire parlando della permanente validità del mandato missionario, che: «Dobbiamo nutrire in noi l'ansia apostolica di trasmettere ad altri la luce e la gioia della fede, e a questo ideale dobbiamo educare tutto il popolo di Dio. Non possiamo restarcene tranquilli, pensando ai milioni di nostri fratelli e sorelle, anch'essi redenti dal sangue di Cristo, che vivono ignari dell'amore di Dio. Per il singolo credente, come per l'intera Chiesa, la causa missionaria deve essere la prima, perché riguarda il destino eterno degli uomini e risponde al disegno misterioso e misericordioso di Dio» (G.P. II, Redemptoris Missio n.86). 


Questo diventa ancora più pressante se consideriamo la situazione attuale evidenziata dall’iniziativa del Santo Padre Benedetto XVI di indire un Sinodo e l’anno della Fede sull’urgenza di una “nuova evangelizzazione” di quanti hanno dimenticato il dono della fede ricevuto con l’annuncio del vangelo. 


Questo è possibile se, come esortava S. Ambrogio: «facciamo nostro il Signore». Coloro che si sono incontrati con Lui: pastori, magi, la samaritana, Zaccheo, i discepoli di Emmaus, sentono impellente la necessità di comunicare agli altri la pienezza di vita scaturita dal loro rapporto con Gesù. Lui stesso, alle donne che lo hanno incontrato dopo la sua risurrezione, dà una consegna: «andate a dirlo». 

   
Dio vuole che tutti siano salvi e giungano alla pienezza della verità e della comunione con lui. Questa sua volontà si è realizzata quando Maria ha dato la sua adesione. Il suo «Eccomi» deve ora essere fatto proprio dalla Chiesa e da ognuno di noi. Ce lo raccomanda la preghiera sopra le offerte di questa festa: «Fa che la tua Chiesa riviva nella fede il mistero in cui riconosce le sue origini». 

    
Il disegno divino della salvezza non è imposto ma proposto. Aspetta il nostro “sì”, la nostra collaborazione.


Io penso che la nostra Università è in questa linea: rientra nel disegno ecclesiale della salvezza offrire opportunità a tanti, a voi giovani, sacerdoti, religiosi/e e laici di prepararsi a questa missione che è quella di Annunciare: a volte nella veste di Gabriele che compie un servizio all’Altissimo; a volte come Maria, che pone la questione di sé e di Dio; o come lo stesso amore di Dio, che genera il mistero di Cristo nei cuori ed offre di riflettere sul dono ricevuto. La festa di questa nostra Istituzione formativa non solo pone l’annuncio: («il Signore è con te»), ma dà spiegazioni («come è possibile?») e genera gioia («rallegrati»). Mi piace pensare così a voi docenti, collaboratori e alunni; a volte nel ruolo di Gabriele e a volte in quello di Maria, ma tutti e sempre destinati a permettere, secondo l’insegnamento di Paolo, «di edificare il corpo di Cristo», attraverso «l’unità della fede della conoscenza del Figlio di Dio» generando quell’«uomo perfetto nella misura che conviene alla piena maturità di Cristo» (Ef 4,12-13).


Il papa Benedetto XVI fin dall’inizio del suo pontificato aveva espresso  importanti considerazioni sulla necessità di avere nel cristiano una «maturità» di fede. Questo concetto è divenuto nel Suo Magistero un autentico leit motif. Cito ad esemplificazione quanto disse già nell’omelia nella Messa pro eligendo Pontefice del 18.4.2005: «Noi, invece, abbiamo un’altra misura: il Figlio di Dio, il vero uomo. E’ lui la misura del vero umanesimo. Adulta non è una fede che segue le onde della moda e l’ultima novità; adulta e matura è una fede profondamente radicata nell’amicizia con Cristo». Stessi concetti espresse nell’Omelia della solennità dei Santi Pietro e Paolo per la chiusura dell’Anno Paolino, il 28.6.2009, e, per venire più recentemente a noi, nel Messaggio per la Quaresima di quest’anno, dove  ricorda che la Chiesa stessa, cresce per giungere alla piena maturità del suo Signore e che in tale prospettiva dinamica cammina verso la pienezza dell’amore e delle opere buone. E aggiungeva: I maestri spirituali ci ricordano che nella vita di fede chi non avanza retrocede (n.3).

È questo l’augurio che oggi vi faccio: imparate a guardare questo tempo universitario con gli occhi di Dio e scoprirete le infinite opportunità di far crescere frutti buoni di conversione e di fede dove sembrava impossibile. È l’invito che Maria ricevette e al quale non fece mancare il suo assenso gioioso. Chiediamo allora che Lei benedica il nostro tempo di studio qui a Roma perché animati dallo spirito di Pietro, Paolo e dei primi cristiani e martiri di questa città sappiamo divenire annunciatori credibili ed efficaci del Vangelo della pace e della vera libertà.

